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Alcuni volontari posano nudi sulle scale mobili durante l’installa-
zione «Be consumed» dell’artista newyorkese Spencer Tunick’s in
un magazzino di Londra.

La tiratura de l’Unità del 27 aprile è stata di 156.971 copie

L
a scommessa portata avanti dal
gruppo coordinato da Grazia
Cancrini di cui si parla in Peer

Educator Club è importante da più di
un punto di vista. Perché si tratta di
un libro scritto dagli studenti, prima
di tutto. Perché propone, in secondo
luogo, il racconto chiaro, dettagliato,
preciso, di un modo di lavorare che
modifica profondamente la strategia
su cui ci si basa abitualmente quando
si tenta di fare prevenzione. Sostituen-
do la lezione ex cathedra con la di-
scussione fra pari, il fluire unilaterale
delle informazioni da chi sa (o do-
vrebbe sapere) e chi non sa (o dovreb-

be non sapere) con lo scambio delle
esperienze, delle opinioni, delle rifles-
sioni.
Quanto ciò sia importante se la pre-
venzione riguarda temi opinabili e su
cui le posizioni assunte da individui
che appartengono a generazioni di-
verse divergono profondamente è im-
mediatamente rappresentata nell’in-
troduzione. Parlando del senso di fru-
strazione e di imbarazzo provato dal
docente che deve «spiegare» le dro-
ghe a una folla di ragazzi che guarda-
no al problema da un punto di vista
diverso dal suo e da quello dei docen-
ti che l’hanno chiamato, Grazia Can-

crini sottolinea il modo in cui situa-
zioni di questo tipo non permettono
un reale fluire dell’informazione.
Sommerso dal pregiudizio, il discor-
so del docente non arriva ai ragazzi.
Frenato dalla timidezza e dalla sfidu-
cia, quello del ragazzo resta dentro di
lui.
L’idea per cui un gruppo di persone
giovani possa sollevare, classe per clas-
se, gruppo per gruppo una discussio-
ne fra pari elimina di colpo questo
tipo di difficoltà. Liberi dal confronto
con adulti di cui non si fidano e di
cui pensano di non (poter) condivide-
re le posizioni, gli studenti parlano,

raccontano, si espongono in prima
persona. Confrontano le asperità del-
le posizioni individuali, le teorizzazio-
ni giustificatorie e le paure esagerate
così frequenti nell’età adolescenziale
con la saggezza naturale del gruppo.
Misurano il valore delle loro opinio-
ni, le capacità che hanno o che non
hanno di interessare gli altri. Suggeri-
ti da uno che è uno di loro, che non
impone e non pretende nulla, quelli
che emergono con una loro naturale
semplicità sono il dubbio relativo ai
rischi della trasgressione basata sul-
l’uso delle sostanze da parte delle per-
sone meno equilibrate, la povertà so-

stanziale delle esperienze che esse pos-
sono offrire alle persone che lo sono
un po’ di più, il grande imbroglio
tessuto dai trafficanti a danno dei
consumatori. Esperienza formativa
nella misura in cui aiuta ad elaborare
in un insieme coerente e condiviso
tutta una serie contraddittoria di in-
formazioni acquisite in modo confu-
so e frammentario, la serie di incon-
tri portata avanti da un educatore
che ha un’età simile a quella degli
studenti cui si rivolge permette loro
di assumere posizioni più meditate e
più consapevoli di fronte all’offerta
di droghe con cui si stanno confron-

tando o con cui si stanno per confron-
tare. Smitizzando gli eroi negativi e la
ricerca di consenso basata sulla loro
capacità di sfidare gli adulti e le loro
regole, riportando il problema dei
suoi comportamenti e delle sue scelte
al singolo: responsabile di sé e del suo
destino.
Il modo in cui questo modo di lavora-
re può incidere su quella che mi sem-
bra la tua preoccupazione fondamen-
tale, caro De Luca, va anch’esso sotto-
lineato. Mettere in comunicazione le
esperienze degli educatori con il mon-
do accademico e con quello della ri-
cerca sarebbe particolarmente impor-
tante in un campo caratterizzato pro-
prio dalla sostanziale impreparazione
di quelli che sono i detentori del sape-
re più tradizionale. Pochissime indi-
cazioni utili sono venute dal mondo
dell’università e della ricerca nei 35
anni in cui ci si è interrogati, in Italia,
sul tema della tossicodipendenza.
Tutto o quasi tutto quello che sappia-
mo sulla prevenzione delle tossicoma-
nie e sul trattamento dei tossicomani
viene dagli operatori che hanno af-
frontato il problema sul campo, nei
servizi pubblici e in quelli proposti
dal privato sociale. Le Università, che
dovrebbero essere un luogo consacra-
to, per definizione, alla raccolta, alla
valutazione e alla diffusione del sape-
re hanno semplicemente rifiutato
questa funzione. Nulla su ciò che do-
vranno fare con le dipendenza da far-
maco, da gioco o da altro viene inse-
gnato ai medici (che anche di loro
dovranno occuparsi) nel corso dei lo-
ro sei anni di studio universitario.
Nulla è stato fatto, ugualmente, dal
Ministero della Pubblica Istruzione
per organizzare corsi di specializzazio-
ne sul tema delle dipendenze.
In modo ancora più grave, nessuna
delle nostre Università ha mai prova-
to a mettere in piedi, seguendo il mo-
dello di quelle spagnoli o francesi, te-
desche o americane, masters dedicati
a questa difficile materia. Osservato
dal punto di vista delle Università ita-
liane, sostanzialmente, il problema
delle dipendenze non esiste. Va af-
frontato altrove. Non è oggetto di stu-
dio né di insegnamento. Con rare ec-
cezioni, di cui questo libro è una bel-
la testimonianza.
Vale la pena di riflettere seriamente,
credo, sul solco profondo che si sta
scavando, in questo ed in altri settori
della pratica socio-sanitaria, fra Uni-
versità e luoghi in cui matura e cresce
una nuova cultura degli operatori.
Immaginando di parlare con un gio-
vane che aspira a lavorare con i tossi-
codipendenti o con i minori vittime
di maltrattamento, con gli autori di
crimini sessuali o con gli alcolisti,
con i pazienti psichiatrici o con gli
adolescenti in difficoltà, con gli anzia-
ni o con i portatori di malattie incura-
bili, l’unica cosa certa che gli si po-
trebbe dire è che l’Università serve
per lui al solo scopo di dargli un tito-
lo. Il «come si fa», le cose che realmen-
te si fanno per corrispondere ai suoi
obiettivi professionali le imparerà, gli
si dovrebbe dire, dopo l’Università e,
soprattutto, fuori dell’Università. Nel-
le scuole di psicoterapia e nei servizi,
pubblici e del privato sociale. Dove ci
sono persone in grado di dirgli qual-
cosa, per diretta esperienza, sulle cose
che lui vuole imparare.
Punto di crisi senza ritorno degli as-
setti consolidati del sapere, il tema
della dipendenza e quello più genera-
le delle buone pratiche di lavoro so-
ciale maturate sul campo da operato-
ri appassionati, intelligenti, capaci di
insegnare e mettere in piedi scuole,
propone in modo singolarmente pro-
vocatorio la vecchiezza un po’ assur-
da di istituzioni accademiche e profes-
sionali organizzate intorno a un sape-
re fittizio, utile solo a giustificare lo
stipendio e il potere di chi le guida.
Chiede una vivacità di riflessioni e di
proposte da affidare soprattutto ai
più giovani.
Quelli che hanno avuto la fortuna di
fare, magari, l’esperienza di un Peer
Educator Club.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. Parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

«OBSOLETA» A SOLI 35 ANNI

Sommerso dal pregiudizio, il discorso del
docente non arriva. Frenato dalla sfiducia

quello del ragazzo resta dentro di lui...

U
na volta li chiamava-
no lavoratori in affit-
to. Oggi hanno un

nome più professionale
che ricorda in qualche mo-
do le cliniche mediche: so-
no gli «interinali». Trattasi
di donne e uomini che ap-
posite agenzie collocano
presso determinate azien-
de e per determinati perio-
di. Le loro esperienze sono
poco note, poco indagate,
a differenza di altri lavora-
tori «atipici» come i Co.Co.
Co.
Il Nidil (nuove identità la-
vorative) in una raccolta di
testimonianze curate da
Marilisa Monaco ha inter-
pellato, tra le altre, un paio
di lavoratrici che appunto
sono «affittate» di tempo
in tempo. La prima è Da-
niela, ha 26 anni, ed è
un’impiegata. Racconta di
amare il proprio lavoro per-
ché lo trova ricco dal pun-
to di vista professionale.
Ha avuto molte difficoltà
all’inizio. I lavori offerti so-
no stati tutti di breve dura-
ta, mensile, trimestrale...
«Mi sono sentita - racconta
- una merce fornita all’im-
presa utilizzatrice». Questo
tipo di contratto, confessa,
influisce molto sulla sua vi-
ta perché «manca la certez-
za di poter programmare
qualunque cosa». C’è sem-

pre il problema del contrat-
to che scadrà e della neces-
sità di trovare poi qual-
cos’altro da fare.
L’altra ragazza è Antonia e
ha 33 anni. Lavora sempre
come interinale presso
un’azienda di telecomuni-
cazioni a Napoli. Qui il sin-
dacato è riuscito a radicarsi
e lei è diventata delegata
sindacale per il NidiL. Non
avevano, all’inizio, né per-
messi-studio, né permes-
si-ferie, né condizioni parti-
colari in caso di maternità,
né congedi matrimoniali.
La presenza del sindacato
ha cambiato molte cose.
Non è stato facile. Quando
è stata eletta delegata Anto-
nia ha subito perfino la mi-
naccia di licenziamento.
Col tempo hanno ottenu-
to la possibilità di avere
quindici giorni per il matri-
monio, la possibilità di ave-
re congedi parentali per
chi ha bambini al di sotto
dei tre anni. Cose che «era-
no sancite nel contratto,
cioè niente di diverso da
quello che ci spettava di di-
ritto, ma anche acquisire il
diritto è stata una lotta».
Non tutti, racconta ancora
Antonia, «hanno il corag-
gio di farsi avanti o, co-
munque, di mettersi in mo-
stra». La sua speranza, ora,
è quella di passare da interi-

nale ad un contratto a tem-
po indeterminato.
I lavoratori interinali di-
pendenti dalla sua agenzia
erano, fino a qualche tem-
po fa, 416, poi 390 sono
stati «formati» da una nuo-
va società satellite del grup-
po e hanno ottenuto un
contratto di formazione e
lavoro. Però chi aveva 32
anni già compiuti non po-
teva accedere a tali contrat-
ti. Così su 416, trentuno so-
no rimasti fuori, penalizza-
ti dall’età, compresa lei,
Antonia. Come delegata
sindacale è contenta per-
ché ragazzi di 20, 21, 23,
24 anni si sono inseriti defi-
nitivamente nel mondo
del lavoro, «cosa che non è
poco, soprattutto in una re-
altà depressa come l’area
di Napoli». Gli altri rimasti
interinali pensano però
che l’agenzia interinale ha
avuto nel corso di due an-
ni e mezzo, grossi utili e
grossi vantaggi. Avrebbe
quindi la possibilità sicura-
mente di poter riassorbire
parte dei 31 lavoratori ri-
masti fuori e con una pro-
fessionalità già acquisita.
La verità, conclude amara-
mente Antonia, è che oggi
«avere 33, 34, 35 anni o di
più significa essere conside-
rati completamente obsole-
ti».

La maggioranza:
la quarta lista non riesce a raggiungere la maggioranza assoluta, poiché
aggiungendo ai 5/40 della prima i 10/40 della seconda e gli 8/40 della
terza, rimangono alla quarta lista 17/40 che rappresentano meno della
metà dei voti.

Indovinelli: la perla; il tennista; la pernacchia.

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 2

Spiegare le droghe
Se si è «pari» riesce meglio

Atipiciachi di Bruno Ugolini

C
aro Cancrini,
molti operatori sono partiti,
come noi, dalle Comunità Te-

rapeutiche ed hanno attivato pro-
grammi di prevenzione alla tossicodi-
pendenze rispondendo alle richieste
delle scuole del territorio. Dalla metà
degli anni Novanta abbiamo comin-
ciato ad attivare programmi destina-
ti non più alla generalità della popo-
lazione, ma a più ristretti e specifici
gruppi giovanili. Siamo partiti dal-
l’evidente inutilità della distrubuzio-
ne, a pioggia, di materiale informati-
vo sulle sostanze e siamo approdati a
metodi che mettono al centro dei cam-
biamenti le relazioni tra le persone e
le loro risorse. Abbiamo ipotizzato
che qualsiasi cambiamento degli stili
di vita (ed anche degli stili d’abuso)
non potesse essere imposto. Quest’at-
tenzione al rapporto tra le persone
presuppone, negli interventi preventi-
vi, una selezione del target, una molti-
plicazione dei luoghi e dei contesti e,
soprattutto, una continuità ed una
territorializzazione degli interventi.
Con questo spirito, nel 1997, abbia-
mo applicato le tecniche di Peer Edu-
cation (educazione tra pari) in un
programma di prevenzione sulle nuo-
ve droghe denominato «Mosaico» fi-
nanziato dal Comune di Roma e poi
nel programma denominato «Base»
finanziato nel 1998/99 dalla Regione
Lazio. In estrema sintesi l’Educazio-
ne tra Pari è un metodo, di formazio-
ne ed informazione, rivolto ad un spe-
cifico gruppo di persone su cui si «in-
veste» e si «scommette» sulla capacità
di disseminare tra i loro coetanei/co-
noscenti le informazioni e le consape-
volezze apprese. L’Educazione tra Pa-
ri può diventare ancora più efficace
se si ispira ai presupposti concettuali
dell’Empowerment (questo, forse abu-
sato, termine inglese indica un insie-
me di conoscenze, competenze, moda-
lità relazionali che permettono ad in-
dividui e, soprattutto, comunità loca-
li di porsi obiettivi, di elaborare strate-
gie per raggiungerli valorizzando ed
utilazzando risorse esistenti).
Di recente, abbiamo applicato le tec-
niche della Peer Education nel Cen-
tro di Pronta Accoglienza Diurno e
Notturno «Aldea» finanziato dal-
l’Agenzia Comunale per le Tossicodi-
pendenze del Comune di Roma. Si
tratta del tentativo di attivare perso-
ne dipendenti da sostanze ed in gravi
condizioni di marginalità che vivono
per lo più in strada, che sono spesso
infarcite di pregiudizi, scarse cono-
scenze, pericolose abitudini. Tutte le
ricerche, a partire da quella di Mosai-
co, indicano che la famiglia è l’istitu-
zione che più di ogni altra ha il senso
e significato per i giovani, ma la gran-
de maggioranza dei ragazzi che han-
no chiesto aiuto a causa di disturbi
e/o problemi collegati all’uso di so-
stanze stimolanti si sono confidati
con gli amici e pochissimi si sono ri-
volti ai servizi. Appare urgente ade-
guare le strategie preventive ed au-
mentare e diffondere i programmi
d’educazione tra pari che permettono
la diffusione di messaggi preventivi
ed informativi tra i soggetti che più di
ogni altro sono a disposizione dei gio-
vani per un consiglio ed un primo
orientamento. In questo clima abbia-
mo accolto con molto interesse la pub-
blicazione del libro «Peer Educator
club» a cura di M. G. Cancrini e L.
Gulimanoska, Scione Editore Roma,
per il rinnovato interesse del mondo
universitario ad approcci e modelli
innovativi.
Mi piacerebbe che si potessero mette-
re in comunicazione le esperienze de-
gli operatori con il mondo accademi-
co e la ricerca. Abbiamo grandissimo
bisogno di misurare le nostre azioni
anche perché le evidenze scientifiche
d’efficacia sarebbero l’unico caposal-
do cui poter ancorare approcci e meto-
dologie sottoposti, in questi ultimi
tempi, a continui attacchi.

Mario German De Luca
Centro di Pronta Accoglienza

Aldea Presidente Associazione
Onlus La Tenda

LUIGI CANCRINI
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